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L’INTERVISTA

Federico Graffi
LICEO PERCOTO UDINE

Che  correlazione  
hanno  i  videogio-
chi e il curriculum 
vitae? Ed è vero che 

in Italia il mondo del lavoro è 
pronto a un cambio di passo e 
mentalità? Ne abbiamo parla-
to con Virginia Stagni, desi-
gnata da Forbes nel 2021 tra i 
migliori under 30, oggi capo 
marketing dell’agenzia del la-
voro Adecco. Tra i suoi tra-
guardi anche quello “di esse-
re la più giovane manager” 
del Financial Times in oltre 
130 anni. In occasione del 
Top500, di cui Adecco era 
main sponsors,  le abbiamo 
posto  alcune  domande  sui  
giovani e il lavoro. 

Il mondo del lavoro sta 
cambiando ma non sempre 
le richieste delle aziende so-
no le stesse dei giovani. C’è 
un punto di incontro?

«Freud diceva: “Una perso-
na diventa adulta in due mo-
menti della vita: quando ama 
e quando lavora”. Questa vi-
sione è attuale perchè i ragaz-
zi cercano nel lavoro un mo-
do per crescere ed esprimer-
si. Teniamo conto che nel con-
testo lavorativo si vive più 
del 75% della vita. Ed è quin-
di importante capire come ri-
cercare  l’auto-realizzazione  
nel lavoro e nella formazio-
ne. Sulla base di ciò, le azien-
de hanno l’onere di mostrarsi 
flessibili alle esigenze del gio-
vane  e  accompagnarli  alla  
scoperta della dimensione la-
vorativa. Come? In un'ottica 
di apprendimento continuati-

vo. Ricordiamo che la scuola 
italiana presenta un’imposta-
zione  prettamente  teorica.  
Quindi spetta ai tutor azien-
dali guidare i giovani verso la 
formazione».

E quali prospettive lavo-
rative ci sono per i giovani 
in Italia? È meglio andare 
all’estero?

«Dipende dai settori di rife-
rimento. Se si è interessati a 
lavorare in piccole o medie 
imprese, l’Italia è un ottimo 
ambiente.  Ad  ogni  modo,  
avendo io trascorso dieci an-
ni all’estero, consiglio ai gio-
vani di vivere un’esperienza 
di lavoro internazionale che 

aiuta ad aprire la mente e co-
noscere nuove realtà».

I Neet , cioè i ragazzi di-
soccupati e che non studia-
no, in Italia costituiscono il 
30% della popolazione gio-
vanile. In che modo Adecco 
può  rispondere  a  questa  
problematica?

«Prima di tutto è necessa-
rio comprendere come i Neet 
impieghino il loro tempo e co-
me avvicinarli al mondo del 
lavoro. Un progetto da noi 
elaborato è play2work, che 
promuove il gaming e suppor-
ta i gamers, una categoria di 
cui fa parte la maggioranza 
dei giovani. Lo scopo è quello 

di spiegare ai datori di lavoro 
come un giocatore può appli-
care le proprie abilità in un 
contesto lavorativo, e dar mo-
do ai ragazzi di mostrare ciò 
che imparano dai videogio-
chi. In secondo luogo, il pro-
getto prevede la stesura del 
curriculum vitae, compren-
dente anche le abilità svilup-
pate con l’esercizio videoludi-
co utili in ambito professiona-
le. Per esempio la velocità di 
prendere decisioni veloci in 
contesti di pressione».

Quanto è importante l’e-
ducazione finanziaria? L’e-
conomia dovrebbe essere  
insegnata a scuola? 

«L’educazione  finanziaria  
è importante e i datori di lavo-
ro hanno il ruolo di guidare i 
giovani inesperti anche sulla 
gestione pecuniaria. L’econo-
mia dovrebbe essere insegna-
ta fin dalle scuole elementari 
perchè è importante impara-
re a gestire la propria vita e le 
proprie finanze, una garan-
zia di libertà individuale. Si 
pensi che più del 35% delle 
donne italiane non ha un con-
to  corrente  personale,  un  
ostacolo al raggiungimento 
dell’indipendenza».

E invece che ruolo ha avu-
to l’ambizione nel suo per-
corso di vita e lavoro?

«L’ambizione è sicuramen-
te importante, ma per essere 
ambiziosi è fondamentale ca-
pire i propri interessi. A que-
sto fine, è importante avere 
un confronto con persone più 
competenti che ci aiutino a 
trovare una strada. Da picco-
la non ero sicura su cosa fare 
da grande, ma ero interessata 
all’ambito della comunicazio-
ne e l’ambizione mi ha aiuta-
ta ad approfondire i miei inte-
ressi e mi ha aiutato a raggiun-
gere i risultati che ho conse-
guito».

Virginia, lei ha studiato 
al liceo classico come alcu-
ni di noi. Ritiene che lo stu-
dio delle materie umanisti-
che possa essere una com-
petenza ricercata dai dato-
ri di lavoro?

«Si, lo studio delle lingue 
morte è un’elaborazione di 
scenari che si ripetono nella 
vita lavorativa. Questo baga-
glio di competenze non risul-
ta utile tanto come titolo nel 
Curriculum Vitae, quanto nel-
le relazioni lavorative inter-
personali». —

MVSCUOLA I testi vanno inviati all’indirizzo scuola@messaggeroveneto.it
Per ulteriori informazioni è possibile telefonare 
al seguente numero: 3396466545

Un momento
dell’evento
Top 500
a Majano
nella sede
della Snaidero
Adecco 
è main 
sponsor

Giovani e lavoro

Virginia Stagni con i ragazzi del MvScuola: online sul sito del Messaggero Veneto l’intervista video 

«Costruite il futuro»
I consigli di Virginia Stagni, Chief marketing officer di Adecco: «Ragazzi siate curiosi del mondo»

La  frattura  comunicativa  
tra mondo del lavoro e gio-

vani è davvero così marcata? Il 
tema è più che mai di attualità: 
la transizione verso un’era in 
cui verranno riscritte le regole 
del lavoro sotto molteplici pun-
ti di vista, dalla digitalizzazio-
ne ai nuovi linguaggi di comu-
nicazione, passando per i nuo-
vi mezzi di informazione e sen-
za dimenticarci dell’incomben-
te incognita delle intelligenze 
artificiali, impone un'attenta 
riflessione sull’argomento.

Il  paradosso  è  racchiuso  
qua. I giovani dovrebbero esse-
re il cuore di questo periodo di 
trasformazione del mondo del 
lavoro, ma proprio nei confron-
ti di questa realtà molti si sento-
no corpi estranei non accolti.

C’è una parola che più di al-
tre spicca nei discorsi sul tema. 
Pregiudizio.

Il mondo del lavoro si deli-
nea agli occhi degli under30 
come il  sistema incapace di 
metterli  nelle  condizioni  di  
esercitare la propria professio-
ne, lo stesso che impone loro 
uno stipendio medio inferiore 
a  14000€  all’anno.  Circa  il  
70% dei giovani, inoltre, affer-
ma che, se la situazione econo-
mica non migliora, non saran-
no in grado di acquistare una 
casa o metter su famiglia.

Ma i dati dell'Inps non si limi-
tano a questo ed evidenziano 
un panorama che, nonostante 
una situazione economica sta-
gnante (come denunciato, ad 
esempio, anche in occasione 
di Top500), gli stipendi degli 
under30 sono quelli che in as-
soluto sono cresciuti maggior-
mente nel panorama italiano, 
+8.4% dal 2019.

Alcuni passi verso un appia-
namento delle differenze sala-
riali sono stati fatti.

La domanda allora si inver-
te: non è che siamo noi giovani 
ad avere pregiudizi sul mondo 
del lavoro? —

Liceo Copernico Udine

AZIENDE 
E UNDER 30:
DUE MONDI

IL COMMENTO
GIOVANNI FLAIBANI

In collaborazione con:
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LA PROPOSTA

Maria Zucchi 
LICEO MARINELLI UDINE

Si chiama “tirocinio esti-
vo  regionale”  ed  è  
un’occasione perfetta  
per  noi  ragazzi  di  

esplorare le nostre abilità e le 
nostre conoscenze in ambito 
lavorativo. La Regione Friuli 
Venezia-Giulia offre a noi gio-
vani un percorso lavorativo 
che ci permette di fare espe-
rienza sul campo e di lavorare 
con aziende private o enti pub-
blici,  ma di  quest'occasione 
unica ed imperdibile si cono-
sce molto poco, nonostante vi 
sia una vastissima possibilità 
di scelta riguardo al percorso 
lavorativo che desideriamo in-
traprendere alla fine degli stu-
di.

Le scuole superiori di secon-
do grado offrono molti percor-
si di Pcto (Percorsi per le Com-
petenze Trasversali e l’Orien-
tamento) che ci permettono di 
esplorare  alcuni  campi  dal  
punto di vista “teorico”, ma po-

chi sono i percorsi che effetti-
vamente ci permettono di pro-
vare come sarebbe lavorare 
all’interno di un contesto rea-
le. Il tirocinio estivo proposto 
dalla Regione ci permette di 
accumulare esperienza,  fare 
nuove conoscenze e formare 

una base per poi scegliere a 
quale campo preferiremmo ri-
volgerci per il resto della no-
stra vita lavorativa. Per un/a 
giovane ragazzo/a anche un 
periodo così breve come quel-
lo permesso dal percorso po-
trebbe  rappresentare  una  

grandissima possibilità di cre-
scita personale al di fuori della 
scuola ed un assaggio di cosa 
significa guadagnarsi da vive-
re mettendo alla prova le no-
stre passioni e capacità indivi-
duali. L’azienda o ente in cui si 
intende lavorare non deve in-

fatti essere legata in alcun mo-
do al proprio percorso di stu-
dio: sarà l'azienda o l'ente ad 
accettare o rifiutare la richie-
sta del ragazzo/a dopo averne 
letto il curriculum.

Il progetto si rivolge studen-
ti e studentesse della regione 
Friuli Venezia-Giulia, dai 15 
anni di età in su, che siano atti-
vamente iscritti a licei o ad isti-
tuti professionali, università o 
Istituti Tecnologici Superiori. 
L’esperienza si può svolgere 
solamente durante i tre mesi 
estivi (durata massima del tiro-
cinio), durante i quali vengo-
no sospese le lezioni, ed al tiro-
cinante è garantita la copertu-
ra assicurativa per gli infortu-
ni e per la responsabilità civi-
le. Alla fine di ogni mese lavo-
rativo (con l’80% di presenza 
garantita dal calendario setti-
manale firmato dal tutor inter-
no e dal tirocinante) lo studen-
te verrà retribuito per le ore 
svolte.

Per attivare il percorso è ne-
cessario stipulare una Conven-
zione che stabilisca obblighi e 
diritti di tutti i soggetti coin-
volti, ovvero il soggetto pro-

motore, incaricato di assicu-
rarsi che i regolamenti, spe-
cialmente le normative a tute-
la del minore/lavoratore, sia-
no rispettati sia dal tirocinan-
te che dall’Azienda/Ente ospi-
tante.

Oltre alla convenzione è pre-
visto anche il Progetto formati-
vo individuale, un documento 
che descrive in sintesi ciò che 
il tirocinante farà, gli obiettivi 
formativi del percorso ed un 
calendario settimanale. Tutti i 
documenti devono essere sot-
toscritti dal tirocinante, dall'a-
zienda e dai genitori nel caso 
che lo studente sia minorenne.

Alla fine del percorso allo 
studente viene consegnato un 
attestato finale dall'azienda.

Queste e molte altre infor-
mazioni si possono trovare sul 
sito  ufficiale  della  Regione  
Fvg (www.regioneFvg.it) sot-
to la voce Tirocinio Regionale 
Estivo.

Per  esperienza  personale,  
come studentessa liceale che 
ha avuto il piacere di svolgere 
un Tirocinio Estivo Regionale 
durante l’estate 2024, posso 
confermare che si è trattato di 
un’esperienza  meravigliosa,  
di cui pochi sono a conoscenza 
e della cui vale la pena infor-
marsi. L’adolescenza è un pe-
riodo di cambiamento, duran-
te il quale noi ragazzi/e sco-
priamo cose nuove del mondo 
e di noi stessi. La pressione di 
scegliere una buona universi-
tà, il lavoro perfetto per noi, sa-
pere subito chi vogliamo esse-
re e cosa vogliamo fare, è stan-
cante. È difficile, non è vero? I 
cinque anni del liceo sono ne-
cessari per capire chi siamo e 
prepararci al mondo del lavo-
ro ed un’esperienza come il Ti-
rocinio Estivo Regionale o sta-
ge simili possono cambiarci la 
vita. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I giovani e il lavoro

Cosa serve per il futuro: percorsi, orientamento e valorizzazione degli istituti tecnici superiori 

Più occasioni interattive
per il contatto con gli studenti
Sophia Margherita Piazza
LICEO GALVANI PORDENONE

Noi studenti, sentia-
mo parlare di orien-
tamento universita-
rio sempre più fre-

quentemente. Si tratta di un 
appuntamento irrinunciabi-
le nelle scuole superiori, un 
momento di riflessione e con-
fronto per aiutarci (o almeno 
questo è ciò che dovrebbe fa-
re) nell’ardua scelta del no-
stro futuro formativo e pro-
fessionale.

Tuttavia, se da un lato l'o-
rientamento  rappresenta  
una  grande  opportunità,  
dall’altro solleva anche nu-
merosi dubbi sulla sua reale 
efficacia.

Quali sono i punti di forza 
delle  iniziative  finalizzate  
all'orientamento?  Quali  le  
criticità che di conseguenza 
ne minano il successo? E so-
prattutto quali potrebbero es-
sere le possibili soluzioni per 
perfezionare l'offerta?

Tra i principali pregi vi è si-
curamente la possibilità che 

ci viene offerta di affacciarci 
ad un mondo di opportunità 
grazie ad incontri con rappre-
sentanti universitari, esperti 
del mondo lavorativo e pro-
fessionisti dei più svariati set-
tori, che ci aiutano ad amplia-
re le nostre prospettive pro-
ponendoci percorsi che non 
avevamo  mai  considerato,  
stimolando al tempo stesso la 
nostra curiosità.

Un altro punto di forza è si-
curamente dato dalle espe-
rienze pratiche, come visite 
agli atenei, laboratori e work-
shop, che consentono di en-
trare in quello che è il mondo 
universitario. Questi momen-
ti di “assaggio” non sono pe-
rò, e sottolinerei anche pur-
troppo, sempre presenti nei 
percorsi orientativi proposti 
dai  diversi  istituti:  ultima-
mente è sempre più diffusa la 
proposta di esperienza virtua-
le, immersi come siamo or-
mai in un'epoca digitale. Do-
po la pandemia molti hanno 
aderito a questo nuovo ap-
proccio che permette, attra-
verso la partecipazione ad in-

contri online, di seguire a di-
stanza  la  presentazione  di  
una  facoltà  universitaria.  
Questa soluzione offre indi-
scutibilmente l'occasione di 
presenziare  all’incontro  ad  
un gran numero di giovani 
permettendo loro  nel  con-
tempo di ottimizzarei tempi. 
Va detto però che questo tipo 
di approccio riduce l'interes-
se dei partecipanti, non crea 
coinvolgimento e alza una 
barriera tra studenti e il do-
cente esperto che si troverà a 
tenere una “lezione frontale” 
più che una presentazione 
del percorso di studi.

Un altro punto dolente che 
non  bisogna  trascurare  ri-
guarda le risorse a disposizio-
ne. Non tutte le scuole hanno 
la possibilità di contare su fi-
gure specializzate nell’orien-
tamento: spesso questo com-
pito è affidato a insegnanti 
già impegnati su altri fronti, 
con poco tempo e pochi mez-
zi disponibili. Ne consegue 
che l’offerta orientativa non 
sarà per nulla incisiva, ma al 
contrario standardizzata e ge-

nerica e destinata a creare an-
cora più confusione a coloro 
che non hanno già le idee 
chiare.

Non meno importante  è  
inoltre la tendenza a concen-
trarsi esclusivamente sulle of-
ferte universitarie, trascuran-
do opzioni altrettanto valide 
come gli Istituti Tecnici Supe-
riori (Its) o i percorsi di for-
mazione professionale. Que-
sta visione che potremmo de-
finire  “università-centrica”  
può non soltanto disincenti-
vare chi preferirebbe un per-
corso più pratico, ma anche 
contribuire all’aumento di fe-
nomeni di rinuncia agli stu-
di, quando ci si rende conto 
di aver scelto il percorso sba-
gliato.

Per ovviare a questa serie 
di problematiche sarebbe be-
ne attuare diverse soluzioni; 
prima fra tutte potrebbe esse-
re l' ideazione di progetti con-
giunti tra scuola e università, 
come laboratori didattici o at-
tività di ricerca, per far com-
prendere meglio le differen-
ze tra i vari percorsi di stu-

dio, o meglio ancora delle 
piattaforme di orientamento 
condiviso, dove le due istitu-
zioni possono fornire infor-
mazioni coordinate e aggior-
nate sui percorsi disponibili.

Ultima, ma assolutamente 
non per importanza, è la ne-
cessità di promuovere l’orga-
nizzazione di laboratori pra-

tici ed interattivi che preve-
dano il contatto diretto con 
gli studenti che, grazie alla 
creazione  di  un  ambiente  
maggiormente sereno e colla-
borativo,  si  sentano anche  
più propensi a porre doman-
de al fine di sciogliere ogni 
dubbio. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La Regione offre agli studenti un percorso per fare esperienza direttamente sul campo
Il progetto è rivolto dai ragazzi con più di 15 anni. Bisogna stipulare una convenzione

Un tirocinio

Un tirocinio in azienda in questo caso nell’ambito dei corsi di alternanza scuola-lavoro

nelle aziende del Fvg

Nella foto d’archivio, studenti a un evento per l’orientamento
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Se chiedessimo ai giova-
ni d’oggi dove si infor-
mano riguardo ai prin-
cipali temi di attuali-

tà, la maggior parte di loro ri-
sponderebbe, senza esitazio-
ne, “sui social”. Esempio em-
blematico di questa trasforma-
zione è Will Media, nota com-
munity su Instagram che, a 
partire dalla sua nascita nel 
2019, ha saputo conquistare 
il pubblico più giovane con un 
nuovo approccio all’informa-
zione.

Luna Esposito, tra i volti più 
conosciuti di Will, è molto più 
di  una  divulgatrice  social:  
un’attivista curiosa e appas-
sionata, una ragazza semplice 
ed autentica, un po’ l’amica 
che tutti vorremmo avere.

«Will nasce dall’idea di due 
persone che si sono rese conto 
che i giornali tradizionali non 
riuscivano più a raggiungere 
efficacemente le ultime gene-

razioni: non ci proponiamo co-
me un’alternativa al giornali-
smo classico, ma come un mo-
do diverso per affrontare la 
complessità del mondo»

Coinvolgendo un pubblico 
per lo più tra i 18 e i 35 anni, in 
un’epoca di sovraccarico in-
formativo e di fake news, que-
sta redazione “social” adotta 
una strategia diversa: “Non ci 
occupiamo di breaking news, 
né di notizie calde. Ci concen-
triamo su “quattro grandi pila-
stri”: economia, cambiamen-
to climatico, trasformazione 
digitale e politica interna. Pre-
feriamo aspettare e trattare le 
notizie  con  calma,  perché  
quello che conta di più, per 
noi, non è essere i primi, ma of-
frire, con pazienza, un’infor-
mazione accurata» spiega Lu-
na.

Tra i temi centrali per Will 
Media c'è anche l'immigrazio-
ne, affrontata sui social e con 
progetti concreti. Il documen-
tario "One Day One Day", pro-
iettato in occasione del Fake 
News Festival all’Istituto Mali-
gnani di Udine offre una pro-
spettiva diversa sul fenomeno 
migratorio, lontana dai soliti 
stereotipi. Attraverso le testi-
monianze dirette degli immi-
grati che lavorano sottopaga-
ti e senza contratto a Borgo 
Mezzanone (Foggia), lo spet-
tatore si immerge in una real-
tà all’apparenza distante ep-
pure vicinissima a noi, in Ita-
lia. «Grazie alle donazioni rac-

colte con il documentario – 
spiega Luna – è nata “Scuola 
Fatoma”, una scuola di italia-
no per migranti, il cui nome si 
ispira a Fatoma, ossia “Tho-
mas” in ghanese, uno dei pro-
tagonisti della storia, tragica-
mente scomparso in un inci-
dente stradale». La scuola è di-
ventata uno spazio di inclusio-
ne dove culture diverse si me-
scolano tra loro».

Luna afferma che lo Stato è 
pienamente consapevole del-
la situazione del ghetto di Bor-
go Mezzanone, ma che, per pi-
grizia o convenienza, tende a 
fingere di non vederla. La mag-
gior parte della frutta e della 
verdura che noi compriamo al 
supermercato viene raccolta 
in proprio questi campi, dove 
i migranti lavorano giorno e 
notte: un’economia sommer-
sa che a tutti conviene, perché 
il lavoro nero viene pagato po-
co, non è protetto e permette 
di abbassare di molto i prezzi 
nella  grande  distribuzione.  
Così, Borgo Mezzanone rima-
ne ciò che si vede nel docu-
mentario: liti, incendi, dipen-
denze e povertà.

Eppure, se questo ghetto ve-
nisse eliminato, i suoi abitanti 
non saprebbero più dove vive-
re, senza documenti e senza 
denaro, e a noi stessi non sa-
rebbero più garantiti tutti i 
prodotti che oggi abbiamo so-
lo grazie al loro lavoro.

Non si può più ignorare il 
problema. Come dice Luna: «I 
migranti continueranno ad ar-
rivare, la soluzione non è alza-
re muri o bloccare le frontiere 
perché di vie per arrivare in 
Italia ce ne sono centinaia e lo-
ro, un modo per scappare, lo 
troveranno  sempre;  piutto-
sto, dovremmo trovare assie-
me una soluzione per gestire 
questo fenomeno e Scuola Fa-
toma ne è un esempio».

Per tutti coloro che credono 
che questi  ragazzi  vengano 
qui con presunzione e arro-
ganza l’unica risposta è: «Biso-
gna provare a mettersi nei lo-
ro panni, guardare oltre al fe-
nomeno generale, compren-
dere le loro storie e le condizio-
ni dalle quali sono venuti; è na-
turale che ognuno di noi a vol-
te pensi che ci vogliano ruba-
re il lavoro, che vengano per 
fare i criminali, ma nella mag-
gior parte dei casi queste sono 
solo delle etichette».

Questo è ciò che ci insegna 
Luna Esposito: a vedere oltre 
le apparenze, pensare con la 
propria testa e comprendere 
che, voltandosi, le problemati-
che di oggi peggiorano, certa-
mente non si risolvono. —

I giovani e il lavoro

LA NOVITÀ

Alice Campanale
ISTITUTO MATTIUSSI PORDENONE

La carta dello studen-
te “Io Studio” è uno 
strumento ideato dal 
Ministero dell’Istru-

zione per garantire agli stu-
denti delle scuole superiori 
italiane l’accesso a vantaggi 
esclusivi. Ma cosa offre dav-
vero questa tessera e perché è 
importante  conoscerla  me-
glio? 

Questa  carta,  distribuita  
gratuitamente a tutti gli stu-
denti delle scuole secondarie 
di secondo grado, ha un dupli-
ce obiettivo: incentivare la 
partecipazione culturale e so-
stenere i giovani nello svilup-
po personale e professionale. 
Attraverso convenzioni con 
enti pubblici e privati, “Io Stu-
dio” permette di accedere a 
sconti e agevolazioni su una 
vasta gamma di servizi: cine-
ma, teatri, musei, librerie, tra-
sporti e persino viaggi. 

Un esempio significativo è 
l’accesso ridotto a mostre e 
musei  statali,  un’occasione  
per avvicinare i ragazzi al pa-
trimonio culturale del Paese. 
Inoltre, molti esercizi com-
merciali aderiscono al circui-
to della carta, offrendo pro-

mozioni su prodotti scolasti-
ci, corsi di formazione e atti-
vità sportive. 

Oltre agli sconti, la carta 
rappresenta anche un simbo-
lo di appartenenza al mondo 
studentesco. In un periodo in 
cui i giovani affrontano sfide 
economiche e sociali,  stru-
menti come “Io Studio” non 
solo riducono i costi di alcu-
ne attività, ma incoraggiano 
una maggiore partecipazio-

ne alla vita culturale e socia-
le. 

Tuttavia, il potenziale di 
questa carta è spesso sottova-
lutato. Una parte significati-
va degli studenti non è piena-
mente informata sulle possi-
bilità che offre. Sarebbe quin-
di auspicabile una maggiore 
comunicazione da parte del-
le scuole e del Ministero, af-
finché i giovani possano sfrut-
tare appieno le opportunità 

disponibili. 
In conclusione, la carta 

dello studente “Io Studio” 
non è solo un pezzo di pla-
stica nel portafoglio: è una 
porta aperta verso il mon-
do, pronta a offrire ai giova-
ni strumenti per crescere, 
apprendere e scoprire. Sta 
agli studenti stessi utilizzar-
la per cogliere tutte le occa-
sioni che mette a disposizio-
ne. —

Permette di accedere a sconti e agevolazioni per cinema, teatri, musei, librerie e trasporti

C’è la carta gratuita dello studente Io Studio:
opportunità da scoprire e da utilizzare più spesso

Il documentario denuncia
“One day one day” realizzato da Will

è stato presentato a Udine
in occasione de Fake News Festival

Luna Esposito: «Far finta 
di non vedere non risolve i problemi»

Viola Perissutti
LICEO STELLINI UDINE

L’incontro che si è tenuto a Udine in occasione della terza edizione del Fake News Festival e la giornalista Luna Esposito di Will

«Preferiamo 
aspettare e trattare 
le notizie con calma, 
in modo più accurato»

«Ci concentriamo 
su economia, clima
trasformazione 
digitale e politica»

La Card Io studio destinata agli studenti italiani per accedere a numerosi servizi

Occupazione
e immigrazione

Laura Baldassi
LICEO UCCELLIS UDINE
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L’immagine di Alessia Matei, liceo artistico Galvani 

la testimonianza

«Io non sono come Antigone
Scelgo la libertà per cambiare»

“Un coraggio sen-
za  tempo”.  
Ma che cos’è il 
coraggio ades-

so per i ragazzi? Il nuovo volu-
me, frutto del progetto sul co-
raggio promosso da Area Gio-
vani Cro FLORA Pordenone, 
prova a rispondere proprio a 
questa domanda, guardando 
ai vecchi modelli greci e alle 
nuove situazioni moderne. I 
ragazzi dell’ospedale di Porde-
none, guidati dalle professo-
resse Alessandra Merighi e Sa-
brina Zanghi, che gestiscono 
la nostra biblioteca scolasti-
ca, hanno messo nero su bian-
co proprio queste emozioni ed 
espressioni di un coraggio sen-
za tempo. 

Ma partiamo dal principio, 
da  come nasce  il  progetto.  
Questa iniziativa è partita da 
un libro che si intitola ‘Storie 
meravigliose di giovani greci’, 
di Laura Pepe, e soprattutto 
da uno dei suoi personaggi, 
Antigone, che, in nome delle 
leggi del cuore, decide di dare 
sepoltura al fratello Polinice, 
ribellandosi a Creonte, tiran-
no di Tebe e zio materno, che 
lo vieta.

Dopo averlo letto, le classi 
hanno riflettuto sulla traccia 
proposta: «Se il coraggio è la 
forza d’animo che permette a 
ogni essere umano di affronta-
re situazioni scabrose, diffici-
li, avvilenti, senza rinunciare 
alla dimostrazione dei  suoi  
più nobili attributi, tu hai, hai 
avuto, avresti il coraggio per 
affermare quello in cui credi, 
per difendere qualcosa o qual-
cuno, per essere te stesso, ‘per 
costruire un mondo nuovo’, 
anche sfidando gli stereotipi 
sociali?». 

Ecco allora, da qui sono par-
titi gli scritti dei ragazzi che vi 
suggeriamo in basso. Ad arric-
chire il progetto ci sono anche 
le illustrazioni realizzate da-
gli studenti del Liceo artistico 

Galvani: le immagini arricchi-
scono il libro e aprono i capito-
li di cui è composto. 

«Ho scritto il mio testo di 
getto perchè le cose da dire 
erano così tante e i modi per 
raccontarle ancora di più. 
Le parole hanno una straor-
dinaria potenza espressiva, 
ma non tutti riescono sem-
pre a trovarle, per questo 
partecipare  al  progetto  e  
avere l’opportunità di esse-
re ascoltata e di condividere 
il mio pensiero ad ancora 
più persone mi ha fatto senti-
re una messaggera di senti-
menti. L’iniziativa “Un co-
raggio senza tempo” è fon-
damentale non per noi che 
scriviamo,  ma per  coloro  
che leggono e che possono 
riconoscersi nella nostra ma-
nifestazione, dando una for-
ma a ciò che loro stessi sento-
no».

MATILDE IANES
3AC LICEO 

LEOPARDI-MAJORANA

«Non tutti riescono esprime-
re le proprie emozioni e i 
propri vissuti così aperta-
mente, e per scrivere un te-
sto che parli di coraggio bi-
sogna prima di tutto averlo. 
Io in primis ammetto che 
all’inizio non ne avevo, ma 

a un certo punto mi sono do-
mandata: perché ho così tan-
to timore di esprimere quel-
lo che ho dentro quando An-
tigone ha avuto il coraggio 
di ribellarsi contro ciò che 
Creonte aveva imposto? Per-
ché far vincere la paura? E 
così ho iniziato a scrivere 
con il solo intento di condivi-
dere il mio pensiero, senza 
dar peso al resto. Spero che 

questo mio piccolo atto di 
coraggio ispiri anche gli al-
tri a fare altrettanto»

E.C., GRUPPO MICROBI 
DAL CUORE GRANDE 

«È stato bellissimo parteci-
pare a un progetto che ci uni-
va ai nostri compagni degli 
ospedali, quelli dell'area gio-
vani e del centro disturbi ali-
mentari dell'ospedale di Por-
denone, ma anche di altre 

città: ha fatto sentire tutti 
uguali, iniziato a sconfigge-
re la paura di parlare dei pro-
pri problemi, dei propri disa-
gi. Contribuire alla realizza-
zione di questo volume è sta-
to, come ogni anno, molto 
incoraggiante,  perché  ho  
sentito la mia voce ascoltata 
e rafforzata in quanto unita 
a quelle di tante altre perso-
ne che si sono mostrate uma-
ne proprio come me. È sta-
to, inoltre, bellissimo parla-
re di coraggio dal momento 
che, proprio mentre scrive-
vo e ripercorrevo le mie do-
lorose  battaglie,  mi  sono  
scoperta forte e audace co-
me mai avrei immaginato. 
Oggi so quanto sono corag-
giosa anche grazie ad Anti-
gone, alla scrittura e a que-
sto meraviglioso volume». 

CAROLINA RUSSO, MICROBI 
DAL CUORE GRANDE

«Adoro scrivere, l’ho sem-
pre adorato. Per me Porde-
none legge è sempre stata 
un’occasione  per  versare  
fuori dal mio cervello qual-
cosa di cui poi poter essere 
fiera. Quest’anno lo sono sta-
ta particolarmente del mio 
testo sul coraggio. La storia 
di Antigone mi ha colpita e 
dopo aver letto il risultato 
del lavoro di tanti altri stu-
denti, mi sono sentita come 
se avessi appena ascoltato 
tante storie con esperienze 
tutte legate l’una all’altra, 
anche se la maggior parte 
degli scrittori e delle scrittri-
ci non si conosce. Nel libro, 
anche se i testi erano simili, 
si sentiva singolarmente l’a-
nima di ogni persona diver-
sa a modo proprio, come 
una piccola autobiografia. 
Ogni anno sento che i temi 
mi appartengono sempre di 
più, più che altro faccio in 
modo di sentirlo. Mi piace 
scrivere di me e mi piace ve-
dere come gli altri scrivono 

di se stessi, mi aiuta a capire 
le persone. Credo che sia 
una cosa magnifica potersi 
rivedere anche un minimo 
negli altri perché fa sentire 
meno soli». 

ILARIA PAOLILLO, 4ATT, 
ISTITUTO FLORA

«Ma il volume non è stato 
l’unico aspetto felice del pro-
getto: anche l’incontro con 
Laura Pepe ci ha trasmesso 
emozioni profonde e lascia-
to pensieri su cui riflettere, 
da elaborare. Partecipare al 
progetto per Pordenoneleg-
ge è stata per me un’espe-
rienza bellissima. Ho avuto 
l’opportunità di esprimere 
il mio pensiero attraverso la 
lettura della tragedia di An-
tigone. Spero che il mio te-
sto, con le mie parole, possa 
aiutare altri ragazzi a rac-
contarsi. L’ opportunità di 
essere stato presente all’in-
contro con Laura Pepe ha au-
mentato il mio interesse ver-
so la composizione scritta. 
Mi ha aiutato a relazionar-
mi meglio con me stesso e 
con gli altri. Consiglio a tut-
ti di partecipare!»

MATTEO DE BORTOLI, 4BK 
ISTITUTO FLORA 

«Sono stato molto felice 
di aver partecipato alla crea-
zione di Un coraggio senza 
tempo, sia perché per me es-
sere dentro un libro, cioè un 
pezzo di storia, significa tan-
tissimo, ma soprattutto per-
ché ho avuto la possibilità 
di parlare di un argomento, 
che secondo me è ancora sot-
tovalutato cioè il bullismo. 
Nel mio primo Pordenone 
Legge, ho avuto la possibili-
tà di ascoltare Laura Pepe 
mentre raccontava il gran-
de gesto di coraggio di Anti-
gone, lo stesso che mi ha da-
to la forza di scrivere di me 
stesso».

MATTIA RASPA 4BK 
ISTITUTO FLORA 

Affrontare  situazioni  difficili,  
senza perdere di vista i propri va-
lori richiede coraggio, determina-
zione e forza d’animo. Esiste un 
tipo di coraggio che va contro le 
aspettative della società e punta 
a costruire un nuovo mondo ba-
sato sulla libertà individuale. Ri-
portiamo qui la storia di Maria 
che, come Antigone, è “prigionie-
ra” della visione che un uomo ha 
di lei. Una visione da cui allonta-
narsi per ritrovare la libertà, indi-
viduale e non solo. 

«Antigone sa che la sua scel-
ta potrebbe costarle la vita ma 
è comunque pronta a pagare 
quel prezzo per mantenere la 
sua integrità morale e onorare 
il legame con il fratello. Que-
sta storia ci ricorda che il corag-
gio non è solo una forza interio-
re ma è anche la capacità di ri-
manere fedeli ai propri princi-
pi  anche quando tutto pare 
contro di noi. Io non ho mai 
avuto coraggio di oppormi a 
chi non rispettava i miei valo-

ri. L’unico coraggio che penso 
di aver avuto è quello di conti-
nuare a rimanere con qualcu-
no, sopportando tutto ciò che 
fa  nonostante  vada  sempre  
contro ogni cosa in cui credo. 
Lui è una persona molto impre-
vedibile,  con costanti  sbalzi  
d’umore e cambi di idee a cui 
non dà spiegazione. Penso che 
gli piaccia avere il controllo su 
ogni cosa e per averlo usa dei ri-
catti morali: non mi ha mai vie-
tato di fare qualcosa ma so che 

se facessi di testa mia, reagireb-
be. Sminuisce sempre qualsia-
si problema, qualsiasi preoccu-
pazione io possa avere e qual-
siasi azione io debba svolgere, 
sembra quasi non essere in gra-
do di poter essere felice per 
me. Quando avevo 13 anni gli 
promisi che qualsiasi cosa po-
tesse mai succedere sarei rima-
sta con lui, dunque, non sono 
mai riuscita ad andarmene no-
nostante  superi  ogni  limite.  
Non sono come Antigone. Ep-
pure mi rendo conto che dicen-
do un semplice “no” ad un uo-
mo che mi tiene succube po-
trei contribuire a cambiare la 
visione della donna nella socie-
tà e a dimostrare che anche noi 
abbiamo gli stessi diritti degli 
uomini e che valiamo tanto 
quanto loro».

MARIA

Quel coraggio 

Immagine di Sara Rita Contardi, Liceo artistico Galvani Cordenons

che non ha tempo
Il volume promosso da Area Giovani Cro Flora Pordenone, con gli studenti delle scuole superiori 

I racconti dei ragazzi
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